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SPENDERE BENE, SPENDERE MEGLIO

Le politiche di sostegno
ai redditi non sono bitte uguali
Paesi diversi hanno applicato strategie diverse per sostenere per le fasce più colpite dalla pandemia
Gli aiuti economici alle famiglie italiane sono scarsi e non raggiungono davvero chi ne ha bisogno

DAVIDE MANCINO

Ora che comincia-
no ad arrivare i pri-
mi dati economici
su come i governi
hanno risposto
agli enormi danni

causati dal Covid-1 9,1a siruazio-
neperle famiglieitallaneappa-
re fra le peggiori nelle nazioni
avanzate. Da un lato le grandi
economie occidentali si sono
contratte, dall'altro sono state
predisposte una serie di misu-
re volte ad anunorbidire il col-
po.

Stato che vai
Gli stati si sono indebitati per
fare fronte all'emergenza, e
hanno usato queste risorse in
vari modi. Ma con quali effetti?
A fronte di un calo massiccio
dell'attività economica, nella
prima metà del 2020, in molte
nazioni il reddito delle fami-
glie ha tutto sommato retto. A
volte anzi è persino cresciuto,
paradossalmente, grazie alle
politiche di sostegno dei reddi-
ti: è stato il caso degli Stati Uni
tiro del Canada. In i [Aia èanda-
ta all'opposto. 1\eí risesi in cui
l'economia crol-
lava come non si
vedeva dai tempi
della seconda
guerra mondia-
le, anche i redditi
delle famiglie so-
no andati a pic-
co. Dati compila-
ti dall'Ocse mo..
strano che nei
primi due trime-
stri 2020 il reddi-
to delle famiglie
è andato giù del
7,2 per cento. Più del doppio di
quanto è successo nel Regno
Unito, per citare un caso, che pu-
re è stata frale nazioni dove i bi-
lanci familiari hanno sofferto
di più. Poi a scendere troviamo

Francia e Germania dove le mi-
sure sono state in grado di con-
tenere i danni a uno o due pun-
ti, per arrivar e appunto al nord
America in cui le famiglie han-
novisto addirittura crescere, in
media, il proprio reddito dello
per cento e più rispetto al perio-
do precedente. Negli Stati Uniti,
spiegano gli economisti dell'as-
se Andrea Garnero e Andrea Sal-
vatori, e successo questo per-
ché l'ra l'altro il sussidio di di-
soccupazione è stato aumenta-
to temporaneamente di 600
dollari a settimana, con. un tra-
sferi mento aggiuntivo di 1.200
dollari per tutti coloro che gua-
dagnano meno di 75rnila dolla-
ri. Le spiegazioni del cattivo ri-
sultato italiano possono essere
diverse, ma secondo i due stu-
diosi «non sembra esserci un
problema di qu roridi dì risor-
se: nel complesso, filali ahaspe-
sogttantoepiudi altri paesi Oc-
se> mentre "la grossa mole del
debito italiano non sembra
aver rappresene tato un freno ri-
spetto alle spese necessarie per
far fronte alla pandemia». I da-
ti Eurostat mostrano che il de-
bito sul Pil italiano nel 2019 era
già il secondo più elevato dopo
il greco, e nella prima metà del
2020 fra quelli cresciuti di più.
Nell'Ue in media in quei mesi è
salito di circa 10 punti in Balia
di quasi 15. Allo Stesso tempo
in termini assoluti i I debito ita-
liano è aumentato di 121 mi-
liardi contro i 221 tedeschi e
258 francesi. Si tratta però di na-
zioni. dove la situazione  di par-
tenza era molto tdñ favorevole
della nostra. Prima dell'arrivo
dell'epidemia il debito tedesco
era al 60 per cento del Pil, quello
francese al 95 per cento, men-
tre in Italia supera il 132 per
cento ormai da armi senza par-
ticolari segni di calo.
A chi vanno gli aiuti in Italia
Le risorse sono fondamentali.
ma altrettanto importante è

poi andare a guardare come
vengono usate. Il nostro paese
ne ha investite molte nella cas-
sa integrazione, che però copre
una parte del salario spesso più
bassa dir' altrove: leggermente
meno che i n Spagna, molto n u...
no che Germania o Francia, e

persino del Re-
gno Unito dove
questo strumen-

to prima dell'epi-
denia neppure
esisteva. E allora
possibile, sottoli-
nano Garnero e
Salvatori, che
«nonostante i
fondi stanziati
per coprire un
numero di im-
prese e lavorato-

ri più elevato
che in altri paesi, essa abbia co-
munque lasciato spazio a una
significativa riduzione del rei-
dito delle famiglie>. Meglio sem-
brano essere andate le misure
dirette ai lavoratori autonomi,
che secondo stime del ministe-
ro dell'Economia hanno porta-
to a un calo dei reciditi familia-
ri minore di quanto e. successo
per i dipendenti, Un altro ele-
mento da tenere a mente, ricor-
dano gli economisti, è i] ruolo
del sommerso. Se lo stato non
sa esattamente chi guadagna e
quanto, nel momento in cui la-
voro nero e redditi non dichia-
rati sono diffusi, predisporre
politiche mirate diventa parti-
colarmente complicato. Una so-
luzione potrebbe essere un tra-
sferimento universale, come i
1.200 dollari americani,  che pe-
rò a quel punto finirebbero an-
che a ricchi ed evasori: quindi
non è affatto ovvio che siano
ben visti dalle persone.
Il problema di come vengono
impiegate le risorse, oltre al lo-
ro numero, diventa allora cru-
ciale, un'analisi dell'istituto eu-
ropeo di statistica ha cercato di

capire chi, ha benefici ato di più
fra i dipendenti delle misure di
sostegno ai redditi, trovando
che l'Italia è stata fra i pochissi-
mi dove le risorse sono finite
più alla classe media che ai po-
veri. Di solito questo genere di.
provvedimenti tendono a esse-
re indirizzati verso le fasce più
deboli: è a loro die dovrebbe an-
dare la parte principale ciel so-
stegno. Ma lo stato sociale italia-
no _vece fin  i sce spesso per i n-
dirizzarle altrove, verso chi ne
eia meno bisogno, in maniera
inefficiente e ingiusta per io
scopo che si propone.
«È un problema strutturale del.
nostro sistema eli welfare», ci di-
ce Camera,. «storicamente poco
indirizzato verso chi ne ha biso-
gno. L'Italia è un paese alla rove-
scia. Secondo una ricerca
dell'C7ese ai più poveri va lr8 per
cento dei trasferimenti mone-
tari. ai più ricchi il 43 per cento.
Con il reddito di cittadinanza
la si re azione sarà un po' :miglio-
rata. Ma arie lr'essoescludemol-
ti poveri e include altri che, al-
meno dal punto di vista sia? isti-
co,  poveri non sono», L i Ti effetti
lo studio sottolinea che, fra le
dodici nazioni studiate, le fami-
glie composte da disoccupati o
persone a basso reddito in Ita-
lia sono quelle che più di rado
hanno accesso a un qualche ge-
nere di sostegno.
Eppure sono proprio queste
persone che non solo erano più
in difficoltà prima, ma sulle
quali sta ricadendo ancora una
volta-- era già successo duran-
te la g'anderecessione del 2008 
—buona parte del peso del lacri-
si economica. Secondo un'ana-
lisi prel i mi nate dell'istituto eu-
ropeo di statistica, infatti, il ri-
schio di perdere il lavoro è sta-
to maggiore per ceri ha un con-
tratto a termine, giovani under
25, impiegati in occupazioni
low skill. Coloro che lavorava-
no in settori chiusi e non han.
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no avi tolapossilb.lità di ricon-
venirsi al lavoro da casa, che
hani ii i ricevuto ristori insuffi-
cienti o proprio niente, Lo stes-
so studio mostra anche che la
probabilità di vedere ridotte le
proprie ore lavorative o essere
licenziati cala in funzione in-
versa del reddito: chi guadagna
di più tende a conservare spes-
so il proprio lavoro, e viceversa.

L'effetto sul lavoro
A questo si aggiunge che gli ef-
fetti della pandemia sul lavoro
non sono sempre semplici da
interpretare. E stato un evento

Pi l pro capite

talmente repentino e inaspetta-
to che persino alcuni indicato-
ri che usiamo di solito per capi-
re come vanno le cose non fun-
zionano fini tanto bene. Un
semplice ma utilissimo punto
di partenza consiste nel guar-
dare al tasso di occupazione.
Qui troviamo un calo, ma non
coree forse ci aspetteremmo da
un evento di questa portata.
Due punti percentuali in me-
no, negli stessi primi sei mesi
del 2020, ovvero circa tre anni
di faticosissima crescita e
700n ila occupati e occupate an-
dati, persi. Qualcosa di simtileva-
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lese guardiamo a guaine perso-
ne sono inattive, a intendere
cht' non hanno un lavoro né lo
stan no cercando, con valori cre.
sduti di tre punti e mezzo. Ma il
colpo subito dal mercato dei l a-
varo è ancora pie prol'orl.du,
perché misure come cassa inte-
grazione e blocco dei licenzia
mentì addolciscono tempora-
neamente i numeri di urta si-
tuazione in realtà ben peggio-
re.
Eppure basta contare quante
ore hanno davvero lavorato le
persone per capire che l'epide-
mia ha inciso sulla situazione
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ei.ot lomica delle persone pro-
babi.lmente più di qualunque
altro evento nella storia .italia-
na dall'ultima guerra in avanti.
tanto che in media, mostra l'i-
stai, nel secondo trimestre
2020 ogni dipendente ha lavo-
rato grosso modo i125 per cen-
to in meno al normale.
Sono tutti elementi che rendo
tue ancora più importante an-
cltc sopra(tra tu  al di là dell'e-
tnergen.a, far arrivare le misu-
re di sostegno nelle mani di chi
davvero ne ha bisogno, non di-
sperderle altrove.

n RiPROCIUZION li, RISERVATA

La crisi ha
messo in
risalto un
problema
strutturale
dell'economia
italiana, che
indirizza poche
risorse a chi ne
ha bisogno

Welfare
L'Italia destina
più risorse alla
classe media
che ai più
bisognosi

,.~i _ ....

I e poiilidu di sosleguo
ai redilì) i non sono lolle uguali
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